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La vittoria 
di Mitterrand 

Chirac 

I centristi non sbarreranno la strada al nuovo governo 
che il presidente della Repubblica si appresta a insediare 
II voto ha segnato la fine della coabitazione e quasi 
sicuramente ha aperto la strada verso una nuova politica di centrosinistra 

nuovo 
Reazioni 
«Eletto 
un grande 
europeo» 
m PARIGI. Capi di Statò, di 
governo ed esponenti politici 
di diversi paesi si sono felicita
ti della rielezione di Francois 
Mitterrand alla presidenza 
della Repubblica francese. Il 
segretario generale del Pcus 
Mikhail Gorbaciov ha auspica
to la «continuazione del dialo-. 
go sovie lieo-francese per pro
muovere it disarmo e miglio
rare il clima internazionale nel 
suo insieme», A Bonn, il can
celliere Helmut Kohl ha 
espresso al capo di Stato fran
cese i complimenti per il suo 
«successo elettorale-. «Quale 
che fosse stato il vincitore tra i 
due candidati al secondo tur
no, sapevo che l'amicizia fran
co-tedesca sarebbe dovuta in 
ogni modo uscire vittoriosa: 
essa è indipendente dai cam
biamenti politici» ha detto 
Kohl alla televisione, Il mini
stro degli Esteri tedesco-fede
rale, il liberale Hans Dietrich 
Oenscher, ha dichiarato che 
•la Francia ha eletto un gran
de europeo e un buon amico 
dei tedeschi». Willy Brandt. 
presidente dell'Internazionale 
socialista, si è rallegrato che 
«Il risultato sia cosi chiaro. 
Credo che incoraggerà Mitter
rand nella sua azione, non so
lo per l'amicizia franco-tede
sca ma anche più globalmen
te per l'Europa». 

I) primo ministro greco, il 
socialista Andreas Papandreu, 

' ha inviato In un telegramma a 
Mitterrand le «felicitazioni più 
calorose». «Sono convinto 
che durante il suo mandato ì 
legami dì amicizia dei nostri 
due pòpoli saranno ultérìor-

' ménte rafforzati» afferma Pa
pandreu. In un messaggio al 
Partito socialista francese, il 
Pasok, il Partito socialista al 
potere in Grecia, scrive che 
«la vittoria di Francois Mitter
rand rappresenta una vittoria 
della democrazia, della libertà 
e del progresso». Per il cancel
liere austriaco Franz Vranitzky 
il risultato francese «lascia 
sperare per gli altri paesi euro
pei che 11 populismo di destra 
e l'estremismo dì destra sa
ranno chiaramente respìnti». 
A Lisbona il presidente Mario 
Soares ha definito «storica» la 
rielezione di Mitterrand. Al 
Cairo il presidente Hosnl MÙV 
barak ha auspicato che la 
Francia continui a svolgere «il 
suo ruolo di pioniere nell'in
staurazione della pace e della 
stabilità nel mondo e ad ap
poggiare 1 popoli del Terzo 
mondo». «Calde congratula
zioni» e «sinceri auguri» sono 
stati inviati dal presidente ira
cheno Saddam Hussein a Mit
terrand, 

li dado è tratto, i centristi «non opporranno nessu
na censura aprioristica al governo» che Francois 
Mitterrand va a insediare. Non si parla di poltrone 
ministeriali ma l'Udf non sbarrerà la strada al nuo
vo esecutivo, che verrà giudicato «in base ai suoi 
atti». Chirac oggi pomeriggio si dimette, e Mitter
rand quanto prima nominerà il suo successore. Si 
fa il nome di Michel Rocard, ma non è il solo. 

D A I NOSTWO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

••'PARIGI. Jacques Chirac 
deporrà questo pomeriggio la 
sua lettera di dimissioni nelle 
mani del capo dello Stato. La 
Costituzione non lo obbligava 
fino a che poteva contare sul
la maggioranza all'Assemblea 
nazionale. Ma era stato Chirac 
stesso a impegnarsi in questo 
senso. Inoltre la stessa mag
gioranza parlamentare è desti
nata a subire ì contraccolpi 
dell'elezione presidenziale, 
che portano il paese verso 
una nuova fase politica di cen
trosinistra. Non c'è alcun dub
bio, la coabitazione è finita. 
Perfino la Borsa ha apprezza
to la rielezione di Mitterrand. 
NeH'81 aveva passato un lune
dì in stato di choc, avendo 
giocato tutte le sue carte su 
Giscard; ieri l'indice ha punta
to verso l'alto tutto il giorno, 
chiudendo con un guadagno 
di 1,31. Mitterrand, ricevutele 
dimissioni di Chirac, procede
rà «quanto prima» - l'ha detto 
lui stesso - alla nomina di un 
altro primo ministro. Sul suo 
nome si misurerà anche l'in
tenzione politica del presi
dente. 

Il quadro politico. L'avve

nimento di ieri è stato la riu
nione dell'ufficio politico del
l'Udì, che comprende ì radi
cali di destra, i cattolici del 
Cds e i repubblicani di Leo-
tard. Valeri Giscard d'Estaing, 
Simone Veti, Pierre Mehaigne-
rie, Francois Leotard e Jean 
Lecanuet hanno stilato un co
municato: «L'Udf giudicherà il 
presidente eletto e il nuovo 
governo secondo i loro atti. 
L'Udf valuterà i progetti di leg
ge che saranno presentati e 
non prenderà a priori la deci
sione di censurare-il gover
no». In pratica è un via libera. 
Che Mitterrand lavori tranquil
lamente, mandi un primo mi
nistro e un governo alle Ca
mere e poi si vedrà «dagli at
ti». Nessun accenno alla venti
lata partecipazione diretta al
l'esecutivo, ma vi è la premes
sa, appena mitigata dalla frase 
successiva: «L'Udf consulterà 
con il suo partener, l'Rpr 
(neogollisti di Chirac, ndf) per 
cercare e proporre, nel qua
dro dell'opposizione, degli 
orientamenti comuni di frónte 
all'evoluzione politica dei 
prossimi mesi». Il primo passo 
verso il centrosinistra è ormai 

pugnala ai persone in piazza oena itepuDDiica a rangi ascoltano Mitterrand oa uno scnermo 
televisivo 

realtà, si allontana la prospet
tiva di uno scioglimento anti
cipato delle Camere che 
avrebbe riportato i francesi al
le urne il 19 o il 26 di giugno. 
Se sarà un centrosinistra a pie
no tìtolo, con condivisione di 
responsabilità dirette, oppure 
una sinistra.che passa grazie 
ad astensioni al centro in Par
lamento, si vedrà nei prossimi 
giorni. Certe è che la distanza 
tra Udf e Rpr è vertiginosa
mente aumentata. Chirac ri
schia di perdere la leadership 
della destra dopo aver perso 
le elezioni. Raymond Barre, 
che è stato il candidato del
l'Udì, nelle due settimane in 

cui Chirac sbandava paurosa- . 
mente a destra, ha guadagna
to autorità morale, esplicitan
do la sua opposizione alla xe
nofobia e al razzismo e deplo
rando la strage di Nuova Càle-
donia. Simone Veil ieri l'ha 
detto: «È lui il nostro leader». 

Il nuovo premier. Il nome 
più citato è quello di Michel 
Rocard, che sarebbe stato il 
candidato presidenziale se 
Mitterrand non si fosse pre
sentalo. Tra i due, è noto, non 
è mai corso buon sangue, an
che se negli ultimi mesi hanno 
dato prava della massima leal
tà reciproca^ Rocard è l'uomo 

dell'accettazione piena del-
l'eonomia di mercato, del ri
fiuto del radicalismo e dell'u
topismo che segnarono il de
butto dei socialisti al governo 
nell'81. Ha molte delle carat
teristiche necessarie per gui
dare dolcemente II partito ver
so una convergenza al centro, 
dov'è ben visto. La stessa im
postazione riformista appar
tiene a Jacques Delors, oggi 
presidente della Commissio
ne esecutiva della Cee. In più, 
Delors vanta un'esperienza di 
ministro dell'Economia, 
un'attitudine più pragmatica e 
almeno lo stesso indice di gra

dimento al centro. Il toto-pre-
innT non trascura Pierre Bere-
anvrv, che è stato l'anima del
la campagna elettorale di Mit-
tt rrand. I critici dicono che gli 
assomiglia troppo, e che una 
snr'a di doppione tra l'Eliseo 
e Matignon non è ciò che con
viene al presidente in questo 
momento. Si fa anche il nome 
di Jean-Louis Bianco, segreta
rio generale dell'Eliseo, uomo 
della «generation Mitterrand» 
che nel corso degli ultimi due 
anni ha tenuto i rapporti con 
palazzo Matignon. Si era par
lato anche di Simone Veil, già 
presidente del Parlamento eu
ropeo, centrista sostenitrice 
di Barre. Ma la signora ha pre
ventivamente declinato l'invi
to. Sino ad oggi, ad ogni mo
do, il presidente ha tenuto 
molto ben celati i suoi assi 
nella manica. 

Il travaso del voti. Mitter
rand ha avuto con sé presso
ché l'intero elettorato comu
nista, quello di estrema sini
stra, I'80% degli ecologisti, il 
13% di coloro che avevano 
votato Barre, e il 22% del voto 
finito nelle tasche di Le Pen al 
primo turno. Un sondaggio ha 
indicato che se si andasse ad 
elezioni politiche Le Pen lor
derebbe sotto il 10% che ot
tenne nell'86.1 comunisti, per 
bocca di GeorgesMarchais e 
altri dirigenti, t dicono che 
«nulla è cambiato» e che «nul
la dì buono c'è da aspettarsi». 
Rifiutano categoricamente di 
esser considerati parte della 
«maggioranza presidenziale» 
e assicurano che non vi sarà 
alcun «stato di grazia» sul pia
no sociale. Opposizione dura 
e pregiudiziale. 

E' morto il sogno della Grande Destra 
C'è un vincitore «alla grande» e un «grande» sconfit
to. Ma la dimensione politica della sconfitta di Chirac 
non è solo personale: rappresenta anche quella del 
gollismo storico rilanciato nel 1976 dallo stesso pri
m o ministro, con l'etichetta di «Rassemblement ppur 
la Republique», per farne là forza dominante della 
destra islituzionale. E cancella il progetto dì costitu
zione dì un grande partito conservatore. 

AUGUSTO PANCALDI 

WM PARIGI. Qualsiasi elezio
ne presidenziale in due turni 
ha, al secondo turno, un vinto 
e un vincitore. Il signor De La-
palisse approverebbe dunque 
il giudizio unanime degli os
servatori francesi e stranieri 
secondo cui «Mitterrand ha 
vinto alla grande» e «Chirac è 
Il grande sconfitto». Da Roma 
a Londra, da Madrid a Bonn, 
d'altro canto, tutti i commen
tatori riconoscono che le ope
razioni avventurose e sangui
nose condotte da Chirac alta 
vigilia del secondo turno per 
recuperare i voti dell'esterna 
destra sono state indegne di 
un uomo di Stato responsabile 
e hanno suscitato la reazione 
preoccupata dei governi al
leati e quella, decisiva, della 
Francia democratica. Di qui il 
54% dei voti a Mitterrand non 

solo come approvazione dei 
principi e dei valori difesi dal 
candidato-presidente ma so
prattutto come rifiuto della ra
dicai izzazione a destra della 
lotta politica e del tentativo di 
escludere dalla comunità na
zionale Il blocco democrati
co. 

A questo punto, costatato il 
disastro al quale Chirac ha 
condotto la destra istituziona
le, occorre valutarne le conse
guenze nei paesaggio politico 
francese e nei rapporti di for
za all'interno della destra stes
sa che Chirac aveva cercato di 
egemonizzare nella sua quali
tà di leader della componente 
maggioritaria gollista e di pri
mo ministro del governo dì 
coabitazione. E cominciamo 
allora dalla prima consultazio
ne presidenziale a suffragio 

universale, quella che vide nel 
1965, al secondo turno, il 
duello De Gaulle-Mitterrand: 
vinse De Gsulle col 56% dei 
voti. A ventitré anni di distan
za il rapporto è quasi identico 
ma capovolto. Mitterrand 
sconfìgge il candidato gaulli-
sta con più del 54%. una per
centuale superiore a quella ot
tenuta da Pompidou nel 1969, 
da Giscard d'Estaing nel 1974 
da Mitterrand «prima manie
ra» nel 1981: e poiché la sini
stra da sola non avrebbe per
messo a Mitterrand di supera
re la sbarra del 50% vuol dire 
che il blocco capeggiato da 
Chirac si è sfaldato, se non in
franto. 

Ecco la dimensione politica 
della sconfitta di Chirac, che 
non è soltanto personale e 
grave per il futuro della sua 
carriera ma rappresenta an
che una sconfitta del gollismo 
storico rilanciato nel 1976 
dallo stesso Chirac con l'eti
chetta di «Rassemblement 
pour la Republiqué» (Rpr) per 
fame la forza dominante della 
destra istituzionale. Oltre a 
ciò, questa sconfitta significa 
il rinvio «sine die» del progetto 
di costituzione di un grande 
partito conservatore attraver
so il quale II Rpr chiracchiano 
avrebbe fagocitato il Pr giscar-

diano. Un terremoto, insom
ma. 

Le dichiarazioni moderate 
e possibiliste fatte domenica 
sera da Giscard d'Estaing, da 
Raymond Barre e da Simone 
Veil sulle eventuali scelte del 
presidente rieletto, costitui
scono già, d'altro canto, 
un'indicazione sulla nuova 
sensibilità del centro di fronte 
al responso delle urne, sulla 
prospettiva di una ricolloca-
zione del centro, o di una par
te di esso, in posizióne auto
noma rispetto alla «leader
ship» chiracchiana e dunque 
la riconferma che il gollismo, 
come forza egemone dì tutta 
la destra, s'è incamminato sul 
viale del tramonto. 

Tutto ciò, come si diceva, 
rappresenta uno sconvolgi
mento di fondo del paesaggio 
politico francese, di questa 
Francia - bipolare per amore 
o per forza e in ogni caso per 
la forza della legge elettorale 
in due turni - che vede dise
gnarsi come conseguenza del 
voto dell'S maggio una mag
gioranza presidenziale del tut
to inedita sotto la Quinta Re
pubblica che ha avuto nei suoi 
Irent'annì di vita soltanto 
maggioranze di destra, ecce
zion fatta per la «parentesi» 
socialista tra il 1981 e il 1986. 

Un particolare dell'esultanza dei sostenitori 

Ma, come direbbe Le Pen, 
c'è un altro «dettaglio» da 
prendere in considerazione 
dopo questo terremoto: il de
clino gollista coincide, e non 
poteva essere altrimenti, con 
ta dilatazione del fenomeno 
neofascista poiché il gollismo 
declinante non è più in grado 
di assorbire i rigurgiti di una 
estrema destra nazionalista e 
xenofoba come in passato 
aveva assorbito il qualunqui
smo «poujadista», l'estremi
smo nostalgico degli orfani 
dell'Algerie Francasse e così 
via. 

Guardiamoci naturalmente 

da conclusioni affrettate: ma 
se ciò non vuol dire che Mit
terrand abbia già risolto il pro
blema della costituzione del 
nuovo governo, ciò significa 
certamente che il gollismo 
non è più la forza dominante e 
determinante della destra isti
tuzionale come lo era stato fin 
qui: senza contare poi che al
l'interno del gollismo stesso 
Chirac avverte ormai la conte
stazione degli eredi legittimi 
del generale. Domani, forse, 
non si potrà più scrivere una 
storia del gollismo senza far 
riferimento al giro di boa 
dell'S maggio 1988. 

Occhetto scrive 
a Mitterrand: 
«Felicitazioni 
per la rielezione» 

I J 

Soddisfazione in Italia per la viitona di Mitterrand che ha 
ricevuto telegrammi dì felicitazioni < auguri da parte di 
molti esponenti politici. Tra questi il weesegrdano del Pei 
Achille Occhetto (nella loto) il quale, anche a nome del 
segretario del partito Alessandro Natta, ha voluto compli
mentarsi con il presidente francese per la sua •ampia e 
meritata affermazione elettorale,. «Siamo certi - scrive 
Occhetto - che la sua presidenza consentirà all'Amico 
popolo francese di ottenere più avanzati traguardi di svi* 
luppo democratico e sociale e all'Europa comunitaria latri-
vi passi in avanti, nella direzione delta sua unità politidt, 
all'insegna del .rinnovamento e della promozione delle 
forze di progresso e di pace». . . 

Per Spadolini 
ha vinto 
l'antiterrorismo 

È stata la Francia antiterro
ristica a lar vincere Mitter
rand. Ne è convinto il presi
dente del Senato Giovanni 
Spadolini e lo ha ribadito 
ieri a Latina nel corso di 
una cerimonia in memoria 

•"•»>»••^•^•""••^•™ di Aldo Moro; Ne potrebbe 
essere diversamente, ha sostenuto Spadolini, dal momen
to che è stato proprio II presidente a rivendicare, nello 
scambio televisivo con Chirac, là linea della fermezza nei 
confronti dei terroristi, compresi quelli che detenevano gli 
ostaggi in Libano. «La lotta contro il terrorismo e la violen
za - ha aggiunto - fa parte di quel più vasto patto umano 
che da anni auspichiamo.-» 

Per Craxi 
è un successo 
del socialisti 

«È un grande successo del
le forze di progresso e In 
primo luogo dei socialisti». 
Con queste parole il segre
tario del Psi Bettino Craxi 
ha commentato la rielezlo-
ne del presidente francese. 

"•̂ """•""•••••••••"•"""^""•™ Il segretario socialista, che 
presto si recherà a Parigi per incontrare Mitterrand, ha 
anche sottolinealo che una vittoria a cosi largo suffragio 
conferma da un lato il prestigio e il valore personale del 
presidente e dall'altro segnala una evidente volontà di 
cambiamento politico. «Quanti sono partigiani di uno svi
luppo europeo sempre più coerente - ha detto ancora -
sanno di poter contare su chi ha sempre perseguilo con 
ferma volontà, la realizzazione degli Ideali europei». 

E per Andreotti 
la Francia 
ha detto no 
alla coabitatone 

È il messaggio di fondo che 
secondo Andreotti bisogna 
cogliere dal risultalo eletto
rale francese. Il ministro 
degli Esteri nella sua rubri
ca sull'Europeo» sottoli-
nea, a propòsito della «eoa-

•»•»«•»••••••»»•••»••••»•»•»••» dilazione» elle quello che 
•gli ottimisti definivano una garanzia di equilibrio si è rive-
Iato In effetti un poco valido sistema costituzionale». «Si
stema - prosegue Andreotti - che poteva e potrebbe esse
re valido solo se il presidente venisse scelto tra personalità 
effettivamente super partes ed estranee pertanto ai partiti. 
Ma è possibile questo?» 

I francesi 
in Italia 
hanno votato 
per Chirac 

La maggior parte dei fran
cesi residenti in Italia è con 
Chirac che nel nostro paese 
ha fovésdiàto PI suo risultato 
nazionale superando il 43 
per cento cor) 2.396 voti. 
Mitterrand ha ottenuto 

•"•"•*^^~»»--«-»i»—• 2.016 voti, pari al 46 per 
cento. A Roma, in particolare, Chirac ha ottenuto domeni
ca 711 voti e il suo avversario 625. Nella capitale, nel 
primo turno di quindici giorni fa, Mitterrand aveva avuto 
400 voti, Chirac 375, Barre 281,Le Pen 55. Sempre a Ro
ma, sette anni fa, i voti per Mitterrand erano stati 176 
contro i 435 andati a Valéry Giscard D'Estaing. 

A Parigi 
la Borsa 
chiude 
in rialzo 

La borsa di Parigi ha reagito 
positivamente alta confer
ma di Francois Mitterrand 
alla presidenza. Al termine; 
della contrattazioni ieri l'in
dicatore istantaneo segna
va l'l,31 per cento in più 

••••~™•••,,••,,,• mentre il franco ha dimo
strato una cena stabilità sulla piazza parigina nei confronti 
delle altre monete. Tutto il contrario di quanto avvenne 
nell'81, quando alla sorprendente vittoria dì «Tonton» a 
spese di Giscard D'Estaing il mercato precipitò nel caos. 
Due (attori spiegano , secondo gli esperti, la tranquillità 
dimostrata in questa occasione: il risultato elettorale sta
volta era largamente previsto ed è diffusa la sensazione 
che il nuovo governo di centro sinistra non sarà in grado di 
promuovere riforme radicali. 

VIRGINIA LORI 

Cambia dopo il voto 
la geografia politica 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• i PARIGI. A una prima oc
chiata è come se buona parte 
del centro-destra si fosse tra
sformato in centro-sinistra. 
Mitterrand ha guadagnato di 
più, rispetto al 1981, là dove il 
moderatismo aveva le sue 
roccaforte Strasburgo (dove 
sfiora la maggioranza con il 
49,8%), Toulouse, Caen, 
Tours, Auxerre, Rouen, Vitré 
(il cui sindaco si chiama Pier
re Mehaignerie, segretario del 
Centro democratico e sociale, 
i democristiani francesi). Lo 
stesso dato sì ritrova nell'ana
lisi per dipartimenti: ha guada
gnato 13 punti nel Bas-Rhìn, 
10 nell'Haut-Rhin, 6 nella 
Vandea, nel Morbihan, nella 
Manche, nella Sarthe, e via di 
questo passo fra il terreno di 
coltura del centro-destra. 

Complessivamente è in te
sta in 77 dipartimenti su 96. 
Ne risulta sconvolto anche il 
risultato elettorale del 1986, 
quello che portò Chirac ad 
avere la maggioranza politica 

in Parlamento. A Parigi Mitter
rand supera il 45%, quando 
due anni fa il primo ministro 
conquistò con l'Rpr-Udf tutti e 
20 gli «arrondissement» della 
capitale di cui è sindaco dal 
'77. La poltrona di primo citta
dino, sulla quale contava co
me su un trampolino dì lancio, 
gli ha reso un bilancio supe
riore di appena un punto' a 
quello di Giscard d'Estaing nel 
1981. Viene invece conferma
to il rinculo della sinistra nel 
Sud-Est della Francia. A Mar
siglia Chirac è riuscito a passa
re dal 14% del primo turno al 
51% del secondo, riportando 
la gran parte dei voti lepenisti. 
Per Mitterrand non è stato un 
disastro, ma nel 1981 aveva 
avuto il 56% dei suffragi. Lo 
stesso risultato comparato ha 
ottenuto a Pau e Valence, al
tre due città dove - come a 
Marsiglia - il Partito socialista 
è diviso al suo interno da lotte 
di successione. 

Dopo le elezioni legislative 

del 1986 il centro-destra 
dell'Rpr-Udf controllava 20 
regioni (alcune con l'apporto 
del Fronte nazionale), che 
raggruppano diversi diparti
menti. Oggi, se si dovesse Ira-
durre in politica la maggioran
za presidenziale, non gli reste
rebbero che tre roccaforti con 
la maggioranza assoluta: la 
Corsica, la Provence-Alpes-
Còte d'Azur e l'Alsazia. Foto
grafia perfetta dell'inutilità de
gli sforzi autoritari del gover
no negli ultimi giorni è stato il 
voto a Corps-Nuds, in Breta
gna. È il villaggio che ha vissu
to più di ogni altro per tre anni 
con il fiato sospeso per la vi
cenda dei tre ostaggi detenuti 
in Libano. Vi abitano i genitori 
di Jean Paul Kauffmann, che 
dei tre è divenuto it più popo
lare. Il battage propagandisti
co governativo voleva che 
Jean Paul avessje riguadagna
to la libertà grazie agli sforzi di 
Charles Pasqua, ministro degli 
Interni di Chirac, che non ha 
perso occasione per contrap
porre la sua «efficienza» al las-

Nel grafico l'area di Parigi è rappresentata in alto a sinistra 

sismo dei governi socialisti. 
Ebbene, su 1.342 iscritti alle 
liste elettorali, Mitterrand ha 
avuto il consenso del 60,9%, 
contro il 39,1 di Chirac. 

Complessivamente il presi
dente ha avuto un risultato 
uniformemente positivo, che 
gli permette di mettere radici 
a sinistra in gran parte del 
paese. Dal 1965, quando si 
candidò per la prima volta 

contro il generale De Gaulle, 
non ha mai smesso dì progre
dire nei favori dei francesi: eb
be il 44,8% nel '65. il 49,2 nel 
74 contro Giscard d'Estaing, 
che sconfisse nel 1981 con i) 
51,7, Hino al 54,02 di domeni
ca scorsa. Ha avuto quasi 17 
milioni di voti, contro i 14 mi
lioni del primo ministro. Una 
garanzia per l'Europa. 

QGM. 

Festa grande nei quartieri 
dove vivono africani e arabi 
• • PARIGI. Mezzanotte di 
domenica sera. Da quattro 
ore la Francia conosce i ri
sultali del secondo turno 
delle presidenziali. Il primo 
gruppo di persone che in
contro per la Grange aux 
Belles, tornando a casa, agi-
la un cartello con su scritto 
«Vive la France». Il gruppo è 
composto da una decina di 
giovani, ragazze e ragazzi, 
tutti nordafricani. Rientrano 
dalla place de la Republi-
que dove la festa è al colmo 
e durerà fino all'alba davan
ti a quaranta o cinquantami
la persone. 

Più avanti incrocio tre ra
gazzi neri, certamente non 
ancora in età di votare, am
messo che abbiano la na
zionalità francese: uno di 
essi sventola una bandiera 
azzurra con al centro il ri
trailo di Mitterrand. Scandi
scono «Tonton c'est bon», 
oppure «Mìtterrand-presi-
dent». 

Il via vai, avviandomi in 
cima alla Buttes Chaumont, 

l'oasi del XIX arrondisse
ment, è sempre più intenso 
malgrado l'ora e ta pioggia: 
e trattandosi di un quartiere 
a. forte percentuale africana 
e araba, non incontro che 
loro, che questi immigrati 
dalla pelle scura e dal sorri
so abbagliante che hanno 
preso possesso della strada 
sentendosi anch'essi vinci
tori di queste elezioni dove, 
direttamente o indiretta
mente, era in gioco il loro 
avvenire. La vittoria di Chi
rac coi voti di Le Pen avreb
be significato infatti il trion
fo di chi esige «la Francia ai 
francesi» e il leader del 
Fronte nazionale non 
avrebbe esitato a chiedere il 
«tutti a casa», magari orga
nizzando uno speciale pon
te aereo con la collabora
zione del ministro dell'In
terno Pasqua, uno speciali
sta in materia di espulsioni e 
di «valori nazionali». 

A proposito del ministro 
leggo un altro cartello afri
cano: «Ridateci Mandela, 

noi vi regaleremo Pasqua». 
Allora decido una deviazio
ne verso il XVIII, verso la 
famosa «Goulte d'Or» per 
respirare meglio quest'aria 
di libertà nuova scaturita 
dal voto della Francia de
mocratica. Anche qui è fe
sta, nelle case, nelle strade, 
nei vicoli che «l'europeo» è 
solito evitare. La polizia, 
sempre presente agli angoli 
di queste strade del più 
grande «ghetto» parigino, 
stasera non si vede. La vitto
ria dì Mitterrand, per una 
notte almeno, ha dato libe
ra uscita a tutti, sorveglianti 
e sorvegliati. 

Ricordo la sera del 10 
maggio 1981: anche allora 
Parigi era immersa in una 
nuvola di pioggia leggera, 
anche allora la gente canta
va per le strade, anche allo
ra gli immigrati erano usciti 
dalle loro case, dai loro 
umili «meublés», per me
scolarsi al «peuple de gau
che» in festa. Ma stavolta è 
diverso. Questa gioia più in

tensa, più genuina, è un'e; 
splosione di liberazione, la 
fine di un incubo durato 
due anni: e due anni del 
«codice della nazionalità», 
delle espulsioni, della ere» 
scita del razzismo e della 
xenofobia, della paura degli 
agenti di polizia, i due anni 
insomma del governo di 
Chirac e di Pasqua. 

Di tutte le sere postele»»-
rali, e in vent'anni ne ho vis
sute più d'una, questa, cre
do, resterà nella mia memo
ria come la leopardiana 
«Sera del di di festa» per mi
gliaia-di lavoratori stranieri, 
riconoscenti, rassicuratri te» 
liei. Non so se durerà. Me lo 
auguro per loro. E in ogni 
caso grazie alla loro gioia 
genuina che ieri sera ho ri
scoperto la «douce France» 
di un tempo, una Francia di 
cui, come tanti, avevo peri 
duto la memoria nel cresce* 
re dell'intolleranza « nel 
dissolversi della umaria soli, 
darietà nei vapori tossici del 
risveglio razzista. OA.P. 
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